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“Dio inviò, come salvatore per Israe-
le, Gesù. Giovanni aveva preparato 
la sua venuta predicando un battesi-
mo di conversione a tutto il popolo 
d’Israele.”  

(Atti 13,22-26) 
 

O ggi il mondo è pieno di allenato-
ri, preparatori, mental coach, 

personal trainer, maestri, guru: c’è 
tutto un universo di figure (più o me-
no professionali) che si propongono 
per accompagnare la persona in alcu-
ne sue specifiche attività. Ma c’è 
qualcuno che ci prepara alla vita? C’è 
qualcuno capace di comunicare una 
sapienza del vivere, che viene prima 

dei nostri mille impegni? Diversa-
mente, restiamo condannati ad una 
esistenza frenetica e non soddisfa-
cente, maciullata dal frullatore delle 
tante cose da fare. 
Giovanni Battista potrebbe essere 
nominato patrono di tutti i prepara-
tori. Il suo scopo nella vita era pro-
prio questo: preparare le persone, 
prepararle al momento culminante 
di tutta la storia, prepararle al loro 
personale incontro con Gesù e il suo 
vangelo. Il fatto che Gesù abbia scel-
to di avere questo “preparatore” in-
dica una precisa scelta pedagogica: la 
fede va preparata, va fatta crescere, 
richiede pazienza e costanza, in un 

Giovanni Battista ci ricorda l’importanza e lo stile del primo annuncio        

   Preparare la strada del Signore    



continuo ritorno alle sue origini, sen-
za dare nulla per scontato. 
Scrive Papa Francesco (Evangelii 
gaudium 164-165): “Abbiamo risco-
perto che anche nella catechesi ha 
un ruolo fondamentale il primo an-
nuncio o kerygma, che deve occupa-
re il centro dell’attività evangelizza-
trice e di ogni intento di rinnovamen-
to ecclesiale. Sulla bocca del catechi-
sta torna sempre a risuonare il primo 
annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha 
dato la sua vita per salvarti, e adesso 
è vivo al tuo fianco ogni giorno, per 
illuminarti, per rafforzarti, per libe-
rarti”. Quando diciamo che questo 
annuncio è il primo, ciò non significa 
che sta all’inizio e dopo si dimentica 
o si sostituisce con altri contenuti che 
lo superano. È il primo in senso quali-
tativo, perché è l’annuncio principa-
le, quello che si deve sempre tornare 
ad ascoltare in modi diversi e che si 
deve sempre tornare ad annunciare 
durante la catechesi in una forma o 
nell’altra, in tutte le sue tappe e i 
suoi momenti”. 
Anche la nostra comunità deve esse-
re come Giovanni Battista e farsi ca-
rico del primo annuncio della fede. 
“Questo esige dall’evangelizzatore 
alcune disposizioni che aiutano ad 
accogliere meglio l’annuncio: vici-
nanza, apertura al dialogo, pazienza, 
accoglienza cordiale che non con-
danna”. Questo tratto accogliente e 
cordiale deve essere il punto di par-
tenza della nostra missione. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 25 a Ven 29 - ore 8: Lodi; 
Mar 26 - ore 20: Messa; 
Mer 27 - ore 20: Messa (Giacomo e 
Marcella); 
Gio 28 - ore 20: Messa (Altini Oriano);   
Ven 29 - ore 20: Messa (Bandini An-
na);   
Sab 30 - ore 16: Matrimonio di Cico-
gnani Cinzia e Bandini Stefano  
Dom 1 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Fulvio Tolmino); ore 20: Messa 
(Serafino, Angela e Gisella). 

La “carità del Papa” 

L'Obolo di San Pietro è l'aiuto econo-
mico offerto dai fedeli di tutto il mon-
do direttamente al Santo Padre per 
sostenere le opere di carità della San-
ta Sede e le funzionalità degli organi-
smi di cui si avvale nell’esercizio del 
proprio ministero pastorale a servizio 
della Chiesa universale: condivisione 
di intenti, di valori e di impegno verso 
i più bisognosi a cui ciascun fedele è 
chiamato ogni giorno.  
Attualmente questa colletta ha luogo 
in tutto il mondo cattolico, per lo più il 
29 giugno o la domenica più vicina 
alla Solennità dei Santi Apostoli Pietro 
e Paolo (quest’anno il 24 giugno). 



L'autorità rifiutata  

G li studenti picchiano i professo-
ri, i genitori anche. Prendono 

botte i barellieri, gli infermieri, i medi-
ci.  Un’ondata di bullismo trasversale 
e senza età ci costringe tutti i giorni a 
raccontare episodi di ordinaria follia 
nella scuola e nella sanità. Si alzano la 
voce e le mani per una bocciatura 
che una volta sarebbe stata conside-
rata giusta e inappellabile, per un’at-
tesa al pronto soccorso che è sempre 
stata tollerata nei luoghi dell’emer-
genza. Individui apparentemente nor-
mali scattano come primitivi minac-
ciati dalla tigre dai denti a sciabola. La 
tigre non è il povero insegnante di-
ventato di ruolo a 50 anni e tantome-
no il dottore che dopo decenni di 
studi si sente scavalcato da internet. 
La tigre ruggisce dentro e si sbrana da 
sola. Pensate a che cosa rappresenta-
va fino all’altro ieri un professionista 
in camice bianco. Non solo il primario 
con il codazzo di tirocinanti ma l’ulti-

mo medico di campagna che faceva 
partorire le donne e se era necessario 
anche le mucche. Si preparava la casa 
per le visite a domicilio, si faceva il 
bagno. C’era una liturgia da osserva-
re persino con il cerusico e solo le 
Bovary di turno potevano permetter-
si un insulto alla dignità del professio-
nista. Chi insegnava poteva contare 
sulla stessa massima considerazione, 
sia che fosse una carogna sia che in-
carnasse le qualità deamicisiane del 
maestro Perboni, costretto a domare 
una terza elementare di 54 alunni. 
Nemmeno la famiglia sottoproletaria 
di Franti avrebbe osato scagliarsi con-
tro di lui, nemmeno il fabbro alcoliz-
zato e violento padre del diligente 
Precossi. Oggi i colloqui con i genitori 
sono temuti come processi della san-
ta inquisizione, agli incontri con i pa-
renti dei malati si manderebbe volen-
tieri internet. Una società che aggre-
disce i suoi medici e i suoi insegnanti 
aggredisce sé stessa, rinnega il passa-
to e si nega il futuro. Ha colto il paral-
lelo fra scuola e sanità Filippo Anelli, 
presidente della federazione naziona-
le degli ordini dei medici chirurghi e 
degli odontoiatri. Entrambe sono vi-
ste come supermercati dove è lecito 
prendere solo quello che piace. E se 
la salute e l’istruzione vengono bana-
lizzate, se l’offerta speciale non è di 
gradimento, si butta giù tutto lo scaf-
fale.  

Viviana Ponchia (Il Giorno)  




